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L’innovazione tecnologica è per noi di Eni la chiave di volta per far fronte alla s�da più importante della contemporaneità: 
garantire a una popolazione in continua crescita un equo accesso all’energia, sostenibile e a�dabile, e allo stesso tempo 
contrastare il cambiamento climatico. Perché essa sia possibile sono necessari luoghi che possano catalizzarla e trasfor-
marla in concrete iniziative imprenditoriali. In questo volume raccontiamo uno di questi spazi attraverso immagini e  
parole, l’ex Gazometro a Ostiense. Una super�cie complessiva di oltre 12 ettari dove Eni ha scelto di posizionare il messag-
gio di trasformazione del proprio modello di business portando avanti da alcuni anni un ampio progetto di riquali�cazione. 
Negli stessi spazi, infatti, in cui la Roma industriale aveva avviato nei primi del Novecento l’estrazione del gas dal carbone 
per dare energia all’industria e alla città, nasceranno, infatti, i progetti di innovazione tecnologica che contribuiranno agli 
obiettivi dell’Agenda 2030.
 
Questo libro è un racconto corale che mette a fuoco il quartiere, ne dipinge le diverse facce e ne racconta passato, presente 
e futuro. Ai testi inediti che lo compongono, con la prefazione di Francesco Rutelli, hanno contribuito infatti: Corrado Augias 
nel racconto delle origini dell’area e dell’avvento della modernità, Maristella Casciato che ne analizza la parabola a livello 
industriale, Sergio To�etti lente sul Gazometro come scenogra�a privilegiata del cinema romano e non solo, Domitilla Dardi 
e le opere di Agostino Iacurci per raccontare il dialogo tra arte e architettura. Il Gazometro è anche protagonista della tesi 
in architettura di Claudio Baglioni che viene raccontata attraverso le tavole originali del suo lavoro e una selezione di articoli 
della rassegna stampa del giorno della discussione.
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Corrado Augias è un giornalista, scrittore e 
conduttore televisivo. I suoi interessi coprono 
diversi ambiti culturali: letteratura, arte, 
architettura, storia, politica. 
Nel corso della sua lunga carriera ha 
accompagnato il pubblico alla scoperta dei più 
diversi argomenti, sviluppando una modalità di 
divulgazione che fa della ricerca il suo punto di 
partenza. Le città, italiane e non solo, sono uno 
dei suoi interessi. Ad alcune di loro, tra cui Roma, 
Parigi, New York, Istanbul, ha dedicato prodotti 
editoriali e televisivi di grande successo.
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Quando il pittore Renzo Vespignani, alla metà 
degli anni Cinquanta, e più volte in seguito, co-
mincia a dipingere paesaggi urbani che diano 
l’immediata sensazione visiva dell’alienazione 
cittadina, sceglie come emblema le propaggini 
del quartiere romano Ostiense dominate dall’im-
menso cilindro metallico del Gazometro. Novanta 
metri d’altezza, più di 63 di diametro, il gazome-
tro era uno dei pochi riferimenti industriali ai 
quali potesse fare ricorso. Roma non è Milano né 
Torino, la sola attività industriale che abbia mai 
conosciuto è quella edilizia. Fin dall’inizio della 
sua avventurosa storia come capitale del Regno 
d’Italia, si vollero evitare a Roma le concentra-
zioni operaie che la grande fabbrica comporta 
per ragioni che non è necessario illustrare. 
Il colossale cilindro del gasometro, in quella re-
mota periferia occidentale, è dunque stato inve-
stito non soltanto da una fondamentale funzione 
pratica ma anche da un notevole carico simboli-
co, il che spiega bene la scelta di un artista come 
Vespignani.
La torre e la campana pneumatica del gasometro 
hanno però una storia che vale la pena di raccon-
tare perché ci sono passaggi della storia di Roma 
– in particolare quella degli ultimi 200 anni – 
che riflettono con evidenza gli adeguamenti al 
progresso, lenti talvolta, sempre faticosi, di una 
città per sua natura incline ad una certa indo-
lente noncuranza come dimostrano anche alcuni 
episodi della sua storia recente – e come hanno 
ampiamente illustrato il cinema e la letteratura.
Le rotture con il passato, quella che si potrebbe 
anche chiamare la voglia di futuro, a Roma non 
ha mai abbondato e se nonostante questo, qual-
che cosa, tutto sommato, è successa, se un po’ di 
futuro a Roma è riuscito a fare capolino, questo 

è avvenuto perché la spinta dei tempi alla fine 
ha avuto ragione di ogni inerziale resistenza. È 
un connotato presente in ogni storia umana, non 
solo in quelle di un territorio o d’una città, perché 
è la storia stessa che di tanto in tanto dimostra la 
sua capacità di stimolare improvvise accelerazio-
ni o, al contrario, prolungate stagnazioni. L’area 
industriale di Ostiense è un esempio eloquente 
di questo modo di procedere, oggi è diventata la 
testimonianza evidente, la traccia imponente, dei 
vari passaggi che la città ha conosciuto.
Parliamo di una zona periferica che all’inizio si 
presenta incolta, quasi in stato d’abbandono. Poi 
trasformata in un vero polo industriale, con i suoi 
altiforni e le grandi strutture, le sirene delle fab-
briche a segnare i vari momenti della giornata, le 
maestranze al lavoro, il fumo, l’odore pungente, 
forte, sprigionato dalla trasformazione del carbon 
coke in gas. Oggi, infine, un’area di archeologia 
industriale a testimonianza di nuove scelte ener-
getiche, di un mondo che va avanti e abbandona 
ciò che resta del passato a sonnecchiare sulle rive 
del Tevere.

Giusto due secoli fa, intorno agli anni Venti 
dell’Ottocento, cominciava a diffondersi l’illumi-
nazione cittadina pubblica e privata. Non è un 
caso se l’inizio di questa nuova era si colloca nei 
centri urbani del paese che per primo, già alla 
fine del XVIII secolo, aveva conosciuto la rivolu-
zione industriale, ovvero l’Inghilterra. Città an-
che di piccole dimensioni (con una popolazione 
intorno ai 10/20 mila abitanti) possono contare 
sulla luce a gas che ha una capacità illuminante 
notevole, notevolmente superiore a quella delle 
lampade ad olio. Sulla scia di questa innovazio-
ne che appare subito come un importante fattore 

La scelta di costruire 
i gasometri nell’area 
di Ostiense e in 
particolare in un’ansa 
del Tevere, teneva 
conto della navigabilità 
del fiume e della 
possibilità di utilizzare 
il corso d’acqua come 
via per il trasporto 
del coke che veniva 
scaricato nel porto di 
Civitavecchia. 
Per rendere più agevole 
l’approvvigionamento 
fu costruita anche 
una linea ferroviaria 
dedicata ai gasometri.
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L’importante intervento urbanistico 
nell’area di Ostiense diventa un fiore 
all’occhiello della Capitale, dietro il 
forte impulso di modernizzazione 
imposto dal sindaco Nathan. In più 
occasioni la zona è oggetto di visite 
di istituzioni italiane e internazionali 
che prendono visione degli spazi, delle 
scelte architettoniche e industriali. 

di progresso, anche alcune città italiane decidono 
di investire nel settore. Torino, Genova, Milano 
ma anche Firenze, Bologna e Napoli negli anni 
Quaranta del XIX secolo hanno già affrontato la 
questione e dotato le loro zone centrali di eleganti 
lampioni a gas. Un servizio complesso richiede 
decine di addetti che, al calare del buio, provve-
dano all’accensione e, viceversa, allo spegnimento 
di ogni singola lampada all’apparire del giorno. 
In compenso i benefici sono eccezionali – non 
escluso quello di poter allungare gli orari di la-
voro nei mesi invernali – ma, prima di ogni altro, 
la possibilità di rendere più sicure le strade che 
dopo il tramonto e soprattutto in certi quartieri, 
diventavano spesso luoghi dove frequenti erano 
gli agguati da parte di malviventi. Un’immagine 
addirittura stereotipia è quella delle buie strade 
londinesi teatro delle sanguinose imprese dell’o-
micida seriale noto come ‘Jack the Ripper’.
E Roma? Lo Stato Pontificio non brilla certamente 
per voglia di innovazione. La modernità, in tutte 
le sue manifestazioni, è vista con sospetto quando 
non con dichiarata avversione. I papi temono le 
novità portate dai tempi nuovi, si tratti di ideolo-
gie politiche, diffusione della stampa o innovazio-
ni tecnologiche, ogni nuovo ritrovato, ideologia, 
costume, è visto come un pericolo per la salute 
delle anime. 
Papa Gregorio XVI commenterà l’avvento dell’il-
luminazione a gas come una pericolosa ingerenza 
umana nel naturale alternarsi del giorno e del-
la notte, poco meno di un attentato all’opera del 
Creatore. Il suo successore, Pio IX, almeno all’i-
nizio la pensa diversamente e poco dopo la sua 
elezione indice una gara per l’illuminazione a gas 
della Città Eterna. Più avanti nel suo quasi tren-
tennale pontificato cambierà idea su molti aspetti 
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La costruzione del polo 
industriale di Ostiense, 
dedicato alla produzione 
di gas da coke, comincia 
ad essere oggetto di 
progettazione agli inizi 
del Novecento. Nel 1909 
si portano a termine i 
primi edifici e già nel 1910 

il nuovo gasometro di 
Ostiense entra in funzione, 
sostituendo quelli del Circo 
Massimo e di Via Flaminia, 
troppo inseriti nel contesto 
cittadino e poco graditi alla 
popolazione che doveva 
convivere con fumi e odori 
pungenti e sgradevoli.
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della modernità ma inizialmente, visto con favo-
re dai democratici e patrioti italiani, si presen-
ta come un papa innovatore. Il suo obiettivo è 
dunque dare subito più luce a quello che viene 
considerato il centro della città, vale a dire l’a-
rea compresa tra il Quirinale, Palazzo Venezia, 
Piazza del Popolo e, naturalmente, San Pietro. In 
seguito, la nuova illuminazione sarà estesa anche 
ad altre zone. 
Il progetto è ambizioso, dare luce alla città vuol 
dire costruire uno stabilimento che produca gas 
da coke. Ci vuole tempo e Pio IX si trova ad af-
frontare momenti politicamente complicati. Nel 
1849, a seguito di una rivolta popolare, viene 
proclamata la Repubblica Romana guidata da 
un triumvirato formato da Mazzini, Armellini, 
Saffi. Una gloriosa esperienza di pochi mesi che 
però costringe il papa a rifugiarsi nel confinante 
Regno delle due Sicilie. In pratica a Gaeta. Luigi 
Napoleone, non ancora proclamatosi imperatore 
dei francesi, manderà le truppe per abbattere a 
cannonate la Repubblica. È solo una pausa, al ri-
entro di Pio IX a Roma, la questione torna imme-
diatamente alla ribalta. Si studia l’area più adatta 
dove collocare l’impianto, entrano in gioco una 
complessa serie di questioni, prima di tutto logi-
stiche poi, come diremmo oggi, ecologiche, vale 
a dire l’impatto delle esalazioni derivanti dai pro-
cedimenti industriali sulla qualità dell’aria nella 
zona. 
Per attenuare gli odori che l’impianto potrà ema-
nare si predispone uno studio sulle correnti e 
i venti che saranno – si crede - alleati preziosi 
per la sconfitta del temuto inquinamento olfatti-
vo. Non c’è traccia di preoccupazione per altri e 
più pericolosi inquinamenti derivanti dalle lavo-
razioni che anzi vengono rapidamente liquidati 

immaginandone una eliminazione attraverso le 
acque del Tevere, con cui l’area confina. Alla fine, 
si sceglierà un’ampia porzione di terreno dell’at-
tuale Circo Massimo, preferita ad altri terreni a 
nord della capitale. L’Amministrazione dà il via 
libera. 
Siamo nell’anno 1852 e arrivano capitali inglesi 
per sostenere un’impresa che cammin facendo si 
è rivelata, come spesso succede, più complessa e 
costosa di quanto inizialmente immaginato. La 
City of Rome and Italian Gas Light and Coke 
Company, poi denominata Compagnia Anglo 
Americana dell’illuminazione a gas, si insedia 
nella capitale e nel giro di un anno realizza il 
primo impianto di produzione di gas da coke, 
nell’attuale via dei Cerchi. Se non ci fossero le 
foto a documentarlo sembrerebbe incredibile la 
scelta di un luogo ricco di memorie classiche, di 
così alto pregio archeologico. Del resto nel se-
condo dopoguerra rimase attivo per anni, nono-
stante le proteste dei residenti, un impianto di 
raffinazione del petrolio nel mezzo di un quar-
tiere fittamente abitato. Roma ha faticato molto 
a prendere coscienza di se stessa, oblio facilitato 
dalla spinta di forti interessi.
Nel gennaio 1854 Papa Pio IX può finalmente ac-
cendere ufficialmente i primi 44 lampioni a gas 
di Roma, tutti concentrati tra il Tridente e San 
Pietro, un evento che, a soli cinque anni dall’as-
sedio e dalle cannonate delle truppe francesi, en-
tusiasma la popolazione. 
La storia degli anni successivi vede l’Unità d’I-
talia, il ricongiungimento di Roma al resto del 
paese, l’arrivo, a partire dal settembre 1870, della 
nuova amministrazione a forte impronta sabau-
do-piemontese. La scommessa diventa quella di 
far entrare a pieno titolo la ex capitale pontificia 

La maestosità 
degli impianti per 
la trasformazione 
del coke segnano 
visivamente l’area 
di Ostiense. La 
necessità di costruire 
strutture di grandi 
dimensioni, il rumore, 
i fumi, il numero di 
persone impiegate 
nelle lavorazioni, 
marcano quest’area 
con una forte identità 
industriale piuttosto 
inconsueta per la 
città di Roma. Un’area 
riconoscibile, anche dai 
bombardieri americani, 
che il 7 marzo del 
1944 sganciano 27 
bombe con l’obiettivo 
di colpire la stazione 
Ostiense e l’area 
industriale che 
verrà pesantemente 
danneggiata.
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La navigabilità del Tevere 
consente di spostare 
agevolmente materiali, 
strutture o, come in 

questo caso gli animali e 
le roulotte del Circo Togni 
che nell’ottobre del 1955 
vengono caricati sui barconi 

del fiume per essere 
trasferiti verso una nuova 
destinazione.

17



18 19

Fiore all’occhiello dell’ingegneria 
impiantistica, il grande gasometro 
di Ostiense viene affidato alla 
genovese Ansaldo e alla tedesca 
Klonne Dortmund che portano a 
termine l’opera tra il 1935 ed il 1937. 
Al momento della sua inaugurazione 
la struttura è la più grande d’Europa 
con i suoi 200.000 mc di capienza e i 
suoi quasi 90 metri di altezza.
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nel concerto delle grandi metropoli del continen-
te. Sarebbe stato un lungo cammino; nel momento 
in cui Pio IX è costretto a cedere il potere tem-
porale, la sua città conta poco più di 200 mila 
abitanti. 
Come altri settori, anche quello dell’illuminazione 
conosce un forte impulso; la capitale dei Savoia 
vedrà le sue strade illuminate da oltre 2 mila lam-
pioni. C’è bisogno di dare luce ai nuovi quartieri 
che l’amministrazione del Regno fa costruire per 
i Ministeri, le abitazioni dei funzionari, gli immi-
grati attirati dalle nuove condizioni politiche, dai 
privati che chiedono anche loro una dose di gas. 
In breve, lo stabilimento del Circo Massimo si ri-
vela insufficiente. Si cerca così una nuova area, 
più adatta alle accresciute esigenze, in linea con 
la visione urbanistica e lo slancio industriale im-
pressi dal sindaco Ernesto Nathan (1907-1913). 
Per unanime riconoscimento considerato tra i 
migliori che la capitale d’Italia abbia mai avuto. 
Massone, mazziniano anticlericale, progressista, 
ebreo, Nathan era nato a Londra e solo intorno 
ai quarant’anni era diventato cittadino italiano e 
poi sindaco subito impegnato negli aiuti all’edi-
lizia popolare e per l’istruzione dei più umili. La 
sua era una visione aperta al progresso sociale, 
alla laicità dello Stato, allo sviluppo non solo delle 
industrie ma anche della cultura.
È chiaro che una buona illuminazione cittadina 
dovesse rientrare tra i suoi impegni. Tanto più 
che, a mezzo secolo dall’inaugurazione dei primi 
impianti, c’era anche la necessità di adeguare la 
tecnologia che aveva costantemente accresciuto 
la sua efficienza. I consumi sono completamente 
cambiati, l’approvvigionamento del coke compor-
ta un impegno serio ed è proprio questo uno dei 
motivi che più spingono per la realizzazione del 

L’impianto di Ostiense è sempre 
stato considerato un impianto ad 
alto rischio. Le lavorazioni che vi si 
svolgevano, la presenza costante di 
gas, fiamme e altissime temperature, 
spingono a scegliere personale tra 
gli ergastolani: l’indice di mortalità 
era decisamente elevato. È presente 
nell’area un corpo di pronto 
intervento creato per interventi di 
spegnimento in emergenza di fuochi 
che, se non controllati, avrebbero 
potuto provocare danni irreparabili. 
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nuovo impianto in un’area il più possibile vicina 
al Tevere. Scaricato a Civitavecchia, infatti, il coke 
viene trasportato nell’ultimo tratto via fiume o 
grazie a una breve linea ferroviaria appositamen-
te costruita. Un anno circa dopo l’insediamento 
di Nathan, nel 1908, prendono il via i lavori di 
costruzione dell’impianto su un’area di circa 120 
mila metri quadri. Tra il 1910 e il 1912 entrano in 
funzione i primi tre gasometri di dimensioni rela-
tivamente contenute, con una capacità comples-
siva di 110 mila metri cubi di gas. Poi, nel 1936, 
viene costruito, con il contributo dell’azienda ge-
novese Ansaldo, il grande “colosso di ferro” con 
una capacità di 200 mila metri cubi, in quel mo-
mento il più grande d’Europa. 
L’avvento del Fascismo allontana i capitali inglesi 
e nel 1925 viene costituita la Società Romana per 
il Gas. Il grande gasometro di Ostiense si avvia a 
diventare uno dei simboli anche visivi dell’Urbe. 
Rappresenta “i muscoli” di una città con una sua 
area industriale che in poco tempo si inserisce nel 
‘profilo’ cittadino e nel tessuto urbanistico. Una 
gloria, se così si può definire, tutto sommato bre-
ve. La scoperta del metano nella Pianura Padana 
ad opera dell’Agip di Enrico Mattei cambia il pa-
radigma energetico nazionale. Rapidamente il gas 
naturale prende il posto del gas da coke. È più 
economico e sicuro, meno inquinante e svincola 
dalla dipendenza del carbone inglese. 
Nel giro di poco tempo le lavorazioni dell’area 
Ostiense si fermano e di quell’epopea non rimane 
che il suo simbolo più vistoso. Il grande gazome-
tro, il colosso di ferro con i suoi enormi volumi, 
le infinite travature di ferro, il gioco dei vuoti e 
dei pieni. Una gigantesca metafora della capacità 
umana di innalzare le sue cattedrali salvo poi ab-
bandonarle, nel deserto. O nell’ansa di un fiume. 

L’officina del gas di San Paolo, 1911
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